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Porteranno il suo nome sulla fronte
Uscita di comunità Capi

Colico-Montecchio  (LC)

9 – 10  Settembre  2006

Signore, devo uscire di casa, 

avvertire che i muri mi stanno stretti, 

il tetto mi ruba il cielo, la finestra mi rende spettatore, 

la porta mi nega l’avventura e l’orario 

mi fa perdere l’incontro. 

Signore, fammi capire che è consentito vivere soltanto all’aperto; si è cristiani soltanto all’aria libera. 

Il Vangelo cammina per le strade; 

non devo pretendere di muovermi unicamente 

se il tempo è bello. 

Il Vangelo, come la vita, si vive nelle intemperie, 

in condizioni sfavorevoli; devo lasciarmi avvolgere 

dalla nebbia, dal buio della notte, 

lavare dalla pioggia, asciugare dal vento, 

pungere dal freddo, sentirmi al sicuro nella precarietà, possedere la certezza del provvisorio. 

Bisogna che smetta di incaricare i vestiti 

o il termosifone di scaldarmi, è bello essere obbligato 

ad accendere il fuoco dentro, a riscaldarmi dall’interno, 

a coprirmi delle certezze del cuore, 

indovinare il sole oltre lo spessore dei nuvoloni neri, 

scoprire il cammino consultando la speranza, 

sentire il tempo attraverso il corpo 

liberato dagli ingombri, inventare il canto 

al ritmo dei passi, sentirmi garantito da ciò che mi sono lasciato alle spalle e arricchito da tutto quello che non ho più. 

Provare la gioia di non possedere niente 

e quindi di avere tutto. Si, perché il Tutto può essere contenuto, trovare posto unicamente nel nulla. 

Signore, fammi chiudere gli occhi per essere raggiunto dalla luce, insegnami ad attendere la luce ad occhi chiusi. 

Signore, fammi uscire di casa senza voler sapere prima che tempo fa: sulla strada, nell’oscurità, nel gelo, nella paura, nel vuoto, nell’assenza, è tempo della tua presenza. Amen.
(  Canto calante
▬  Gli eletti vedranno la faccia del Signore e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli.                                                                             (Apocalisse  22, 4-5)

	Signore, tante volte mi vien la tentazione di andarmene via da solo, di lasciare che gli altri se la cavino senza di me. Sento la fatica di dovermi fermare per attendere chi cammina lentamente o batte la fiacca, mentre io vorrei correre in avanti. La strada da percorrere è tanto lunga, non vedo l'ora di arrivare e mi tocca perder tempo con chi non ha voglia di camminare.


	[image: image2.jpg]





	[image: image3.jpg]




	Ma Tu, Signore, mi fai capire che sto sbagliando. Da solo potrei forse arrivare per primo, ma Tu mi domanderesti conto dei miei fratelli, e sorelle, e sarei condannato a retrocedere fino all'ultimo posto. Insegnami, Signore, la pazienza di aspettare, la generosità di aiutare gli altri a scoprire la bellezza del cammino, l'umiltà per non ritenermi il più bravo di tutti. Non è importante che uno arrivi per primo, ma che l'ultimo di noi possa presto giungere al traguardo sostenuto da una comunità di fratelli e sorelle.


	9 Settembre  2006, Sabato Sera


▬  Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito.                                               (Ebrei  13, 20-21)

	Sulla strada

non siamo mai soli, 

non possiamo esser soli, 

perché Tu cammini con noi, come facevi con i discepoli 

di Emmaus, e ci insegni 

a spezzare il pane 

con i fratelli,

per riprendere la strada 

con entusiasmo 

e con speranza nuova.
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	Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, la strada su cui si cammina insieme, in tutta la nella semplicità di essere quello che si è, nella serenità dei propri limiti e peccati, nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. Signore, insegnami che la mia vita è un cammino insieme a te, per imparare, come te, a donarmi per amore. Tu, che sei la strada e la gioia.




▬ Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi.                                                                              (2 Corinti 13, 5.11)

( Piccolo Silenzio e condivisione

( Padre Nostro – canto - Buonanotte
	9 Settembre  2006, Sabato Sera


(  Canto

▬  Parlate e agite come persone che devono essere  giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza  misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia  invece ha sempre la meglio nel giudizio.                                                                      (Giacomo  2, 12-13)

	Signore Gesù, che dalla casa del Padre sei venuto a piantare la tua tenda in mezzo a noi; tu che sei nato nell'incertezza di un viaggio ed hai percorso tutte le strade, quella dell'esilio, quella dei pellegrinaggi, quella del rischio e quella della fatica, quella della testimonianza e quella della spiegazione del Vangelo, costi quello che costi: strappami da ogni egoismo e dalla comodità, fa di me un pellegrino. Come i santi, che ti hanno donato il loro cuore, i loro occhi, le loro orecchie,devo ascoltare la tua parola, devo cercare il tuo volto, devo lasciarmi scuotere dal tuo amore.
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	A me, 

continuamente tentato di vivere nel modo più tranquillo possibile, domandi di rischiare la vita, come Abramo, con un atto di fede; a me, continuamente tentato di sistemarmi definitivamente, 
chiedi di camminare nella speranza, verso di te, che sei la cima più alta. Signore, mi creasti per amore, per amare: fa' ch'io cammini, ch'io salga, dalle vette, verso di te, con tutta la mia vita, con tutti i miei fratelli, con tutto il creato nella audacia e nella adorazione.


	10 Settembre  2006, Domenica mattina


▬  La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera.                                                                         (Romani  12, 9-12)

	Partire è anzitutto uscire da sé. Rompere quella crosta di egoismo che tenta di imprigionarci nel nostro "io". Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi, come se fossimo al centro del mondo e della vita. Partire è non lasciarsi chiudere negli stretti problemi del piccolo mondo cui vogliamo appartenere: qualunque sia l'importanza di questo nostro mondo l'umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire. Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, superare ostacoli assurdi, che pensavamo ci bloccassero lì. Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e grande delicatezza, soprattutto con amore, ridona coraggio e gusto per il cammino. 
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▬  Se vi sarà qualche tuo fratello che sia bisognoso in una città del paese che il Signore tuo Dio ti dá, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello; anzi gli aprirai la mano e gli offrirai quanto occorre alle sue necessità.                                                          (Deuteronomio  15, 7-8)

	10 Settembre  2006, Domenica mattina

	Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore. E' sempre possibile viaggiare da soli. Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita, ed essa esige dei compagni. Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l'arrivo, lo sbarco. Ma c'è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia, per costruire un mondo più giusto e umano.
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	A noi che facciamo questione di ragioni e di torti, tu indichi, Signore, qual è la causa di tutto: un cuore che non sa accogliere, un cuore che non perdona, un cuore che non prova tenerezza e compassione. A noi che dobbiamo riconoscere moltissimi fallimenti, con una serie terribile di violenze  e di calunnie, di ferite inferte con gusto macabro, tu ricordi che è possibile amare al modo di Dio, attraversando le tempeste della vita e zone impervie in cui ci assale la voglia di mollare tutto. È questione di un cuore pronto a fare il primo passo, capace di ammettere i torti, un cuore che sa ricominciare ogni giorno, perché ha deposto in te ogni fiducia.




▬  Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, maldicenza  e malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.                   (Efesini  4, 31-32)

	                     10 Settembre  2006, Domenica mattina


( Grande Silenzio  

(possono servire alcuni testi in appendice)

( Condivisione
( Padre Nostro 
(  

Signore, Dio della mia vita, guarda alla mia debolezza e aumenta la mia fede. Sono molte le cose che non comprendo: gli episodi spiacevoli e amari della vita, il tuo silenzio quando t’invoco… Io mi metto davanti a te, fiducioso di stare alla tua presenza,sicuro che nessuna delle mie preghiere cadrà nel vuoto, perché tu sei un Dio fedele e buono. Parlami nel silenzio, istruiscimi in ogni cosa, illumina la mia debole mente perché possa riconoscerti presente e vivo accanto a me. Aumenta la mia fede, Signore, aiutami a credere in te quando le ombre sembrano prevalere aiutami a fidarmi della tua Parola e insegnami a lasciarmi guidare docilmente da te, che sei l’Amore senza fine. Spirito Santo, la mia vita è nella tempesta, i venti egoistici mi spingono dove non voglio andare, non riesco a resistere alla loro forza. Sono debole e privo di forza. Tu sei l'energia che da la vita, Tu sei il mio conforto, mia forza e mio grido di preghiera. Vieni Spirito Santo, svelami il senso delle Scritture, ridonami pace, serenità e gioia di vivere. AMEN.
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	10 Settembre  2006, Domenica mattina


Per la nostra Eucaristia

23a Domenica Tempo Ordinario (B)

Dal libro del  profeta Isaia                                                             (Is 35, 1-10)

Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi”. Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà una strada appianate la chiameranno Via santa; nessun impuro la percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.                                               Parola di Dio.
Dalla lettera di san Giacomo apostolo                                      (Gc 2, 1-13)

Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede  nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito  logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: «Tu siediti qui comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti in piedi lì»,  oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate in voi stessi  preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri  nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha  promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene; ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio.                                          Parola di Dio.
Dal vangelo secondo Marco                                                             (Mc 7, 31-37)
In quel tempo, Gesù, di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!».                                                                       Parola del  Signore.
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APPENDICE
ovvero: testi per la riflessione
La passione delle pazienze (di Madeleine Delbrêl)  
La passione, la nostra passione, sì, noi l’attendiamo. Noi sappiamo che deve venire, e naturalmente intendiamo viverla con una certa grandezza. Il sacrificio di noi stessi: noi non aspettiamo altro che ne scocchi l’ora. Come un ceppo nel fuoco, così noi sappiamo di dover essere consumati. Come un filo di lana tagliato dalle forbici, così dobbiamo essere separati. Come un giovane animale che viene sgozzato, così dobbiamo essere uccisi. La passione, noi l’attendiamo. Noi l’attendiamo, ed essa non viene. Vengono, invece, le pazienze. Le pazienze, queste briciole di passione, che hanno lo scopo di ucciderci lentamente per la tua gloria, di ucciderci senza la nostra gloria. Fin dal mattino esse vengono davanti a noi: sono i nostri nervi troppo scattanti o troppo lenti, è l’autobus che passa affollato, il latte che trabocca, gli spazzacamini che vengono, i bambini che imbrogliano tutto. Sono gli invitati che nostro marito porta in casa e quell’amico che, proprio lui, non viene; è il telefono che si scatena; quelli che noi amiamo e non ci amano più; è la voglia di tacere e il dover parlare, è la voglia di parlare e la necessità di tacere; è voler uscire quando si è chiusi è rimanere in casa quando bisogna uscire; è il marito al quale vorremmo appoggiarci e che diventa il più fragile dei bambini; è il disgusto della nostra parte quotidiana, è il desiderio febbrile di quanto non ci appartiene. Così vengono le nostro pazienze, in ranghi serrati o in fila indiana, e dimenticano sempre di dirci che sono il martirio preparato per noi. E noi le lasciamo passare con disprezzo, aspettando – per dare la nostra vita – un’occasione che ne valga la pena. Perché abbiamo dimenticato che come ci sono rami che si distruggono col fuoco, così ci son tavole che i passi lentamente logorano e che cadono in fine segatura. Perché abbiamo dimenticato che se ci son fili di lana tagliati netti dalle forbici, ci son fili di maglia che giorno per giorno si consumano sul dorso di quelli che l’indossano. Ogni riscatto è un martirio, ma non ogni martirio è sanguinoso: ce ne sono di sgranati da un capo all’altro della vita. E’ la passione delle pazienze. 

▬ Siamo sicuri di poter/voler/dover pazientare? Quali sono le nostre pazienze? Ne troviamo nella nostra vita, in situazioni ordinarie o in circostanze che capitano una volta sola? Quali sono le pazienze che dobbiamo/vogliamo/possiamo incontrare nel nostro lavoro educativo?

 ▬  C’è una certa qual ricerca di pazienza/pazienze nella nostra fede, personale e comunitaria? Cosa significa pazientare in ordine alla fede?
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Virtù (da Il cristianesimo così com’è di C. S. Lewis)  
C’è un punto da rilevare riguardo alle virtù. Fare una determinata azione giusta o temperante ed essere uomini giusti e temperanti sono cose diverse. Un tennista mediocre può fare di tanto in tanto un tiro magistrale. Il bravo tennista è uno che ha occhi, muscoli e nervi talmente esercitati da innumerevoli tiri magistrali, da potervi fare sicuro affidamento. I suoi organi hanno un certo tono o qualità che è presente anche quando egli non gioca, così come un matematico ha un certo abito mentale che sussiste anche quando non fa matematica. Allo stesso modo, chi persevera nel fare azioni giuste acquista alla fine una certa qualità di carattere. Ed è questa qualità, non le azioni particolari, che intendiamo parlando di “virtù”. Si tratta di una distinzione importante, per la ragione che ora esporrò. Se si pensa soltanto alle azioni particolari, si corre il rischio di incoraggiare tre idee sbagliate: 1/ L’idea che, purché si faccia la cosa giusta, non ha importanza come o perché la si fa: se volenti o nolenti, con animo lieto o contrariato, per timore dell’opinione altrui o per se stessa. E’ vero invece che le azioni giuste fatte per ragioni sbagliate non giovano a costruire quella qualità o carattere interiore che si chiama “virtù”, ed è questa qualità o carattere ciò che conta realmente. (Se il cattivo tennista colpisce la palla con tutta la forza non perché vede che occorre un bel tiro teso ma perché gli sono saltati i nervi, può darsi che il suo tiro, per pura fortuna, lo aiuti a vincere quella tale partita, ma non lo aiuterà a diventare un buon giocatore). 2/ L’idea che Dio voglia soltanto l’obbedienza a determinate regole: mentre Egli vuole in realtà persone di un determinato tipo. 3/ L’idea che le “virtù” siano necessarie soltanto per questa vita, che nell’altro mondo si possa smettere di essere giusti perché non ci saranno più motivi di litigio, e di essere coraggiosi perché non ci saranno più pericoli. Ora, è verissimo che nell’altra vita non ci sarà probabilmente occasione di compiere atti giusti o coraggiosi, ma ci sarà ampia occasione di essere il tipo di persona che potremo diventare solo grazie all’aver compiuto atti simili in questa vita. Il punto non è che Dio rifiuterà di accoglierci nel Suo mondo eterno se non possediamo certe qualità di carattere: il punto è che se una persona non ha acquisito dentro di sé almeno un barlume di quelle qualità, nessuna condizione esterna può costituire per essa un “paradiso”: può, cioè, renderla felice di quella felicità profonda, salda, incrollabile che Dio ci destina.   

▬ Cosa sono per me le virtù? Riesco a trovarne qualcuna che riconosco buona per me?  Può essere espressione di virtù il lavoro educativo?
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Decalogo della quotidianità  (di Papa Giovanni XXIII) 

1/ Solo per oggi cercherò di vivere alla giornata senza voler risolvere i problemi della mia vita tutti in una volta. 2/ Solo per oggi avrò la massima cura del mio aspetto, vestirò con sobrietà, non alzerò la voce, sarò cortese nei modi, non criticherò nessuno, non pretenderò di migliorare o disciplinare alcuno, tranne me stesso.  3/ Solo per oggi sarò felice nella certezza che sono stato creato per essere felice non solo nell'altro mondo, ma anche in questo.   4/ Solo per oggi mi adatterò alle circostanze, senza pretendere che le circostanze si adattino tutte ai miei desideri.   5/ Solo per oggi dedicherò dieci minuti del mio tempo a qualche buona lettura, ricordando che, come il cibo è necessario alla vita del corpo, così la buona lettura è necessaria alla vita dell'anima.   6/ Solo per oggi compirò una buona azione e non lo dirò a nessuno   7/ Solo per oggi mi farò un programma che forse non riuscirà a puntino, ma lo farò e mi guarderò dai due malanni: la fretta e l'indecisione.   8/ Solo per oggi crederò fermamente nonostante le apparenze che la Provvidenza di Dio si occupa di me come se nessun altro esistesse al mondo.   9/ Solo per oggi farò almeno una cosa che non desidero fare, e se mi sentirò offeso nei miei sentimenti farò in modo che nessuno se ne accorga.   10/ Solo per oggi non avrò timori, in modo particolare non avrò paura di godere di ciò che è bello e di credere alla bontà. Posso ben fare per dodici ore ciò che mi sgomenterebbe se pensassi di doverlo fare per tutta la vita. Basta a ciascun giorno il suo affanno.

▬ Mi “spendo” sempre  nelle mie occupazioni e preoccupazioni, a volte lasciando da parte ciò che vale la pena di vivere: quali sono invece i gesti e i pensieri che mi toccano nel profondo?

▬  Chi amo? Come amo? Quando amo? Perché amo? 
▬  Il mio lavoro/impegno/incarico educativo è espressione di un amore puro e disinteressato oppure frutto di convenienze varie?
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Responsabilità e rispetto (da L’arte d’amare di E. Fromm) 
Oggi, per responsabilità spesso s’intende il dovere, qualche cosa che ci è imposto dal di fuori. Ma responsabilità, nel vero senso della parola, è un atto strettamente volontario; è la mia risposta al bisogno, espresso o inespresso, di un altro essere umano. Essere “responsabile” significa essere pronti e capaci di “rispondere”. Giona non si sentiva responsabile degli abitanti di Ninive. Egli, come Caino, poteva domandare: “Sono il custode di mio fratello?” La persona che ama risponde. La vita di suo fratello non è solo affare di suo fratello, ma suo. Si sente responsabile dei suoi simili, così come si sente responsabile di se stesso. Questa responsabilità, nel caso della madre e del bambino, si riferisce soprattutto alle cure materiali; nell’amore tra adulti, si riferisce principalmente ai bisogni psichici dell’altra persona...La responsabilità potrebbe facilmente deteriorarsi nel dominio e nel senso di possesso, se non fosse per un’altra componente dell’amore: il rispetto. Rispetto non è timore né terrore; esso denota, nel vero senso della parola (respicere = guardare), la capacità di vedere una persona com’è, di conoscerne la vera individualità. Rispetto significa desiderare che l’altra persona cresca e si sviluppi per quello che è. Il rispetto, perciò esclude lo sfruttamento; voglio che la persona amata cresca e si sviluppi secondo i suoi desideri, secondo i suoi mezzi, e non allo scopo di servirmi. Se io amo questa persona, mi sento uno con lei, ma con lei così com’è, e non come dovrebbe essere per adattarsi a me. E’ chiaro che il rispetto è possibile solo se ho raggiunto l’indipendenza; se posso stare in piedi o camminare senza bisogno di grucce, senza dover dominare o sfruttare nessuno.

▬  Ciò che stiamo leggendo è “tutto vero” per me? Dove sono le mie responsabilità, dove vado a cercarle?

▬  Sono affidabile, serio, consapevole e responsabile nel mio lavoro educativo? Sono allegro, solare, contento, giocoso nel mio rapporto con gli altri, oppure sono sempre buio, musone, pessimista?

[image: image16.jpg]



L’originalità personale nel cristianesimo (da Il cristianesimo così com’è  di C. S. Lewis) 
Diventare uomini nuovi significa perdere ciò che noi ora chiamiamo il “nostro io”. Dobbiamo uscire dal nostro io, entrare in Cristo; la Sua volontà deve diventare la nostra, e noi dobbiamo pensare i Suoi pensieri, “avere lo spirito di Cristo”, come dice la Bibbia . E se Cristo è uno, ed è in noi tutti, non saremo tutti perfettamente identici? Si direbbe, certamente, che la prospettiva sia questa: ma non è vero. E’ difficile qui trovare un buon esempio: perché è ovvio che non esistono due cose che abbiano tra loro un rapporto uguale a quello del Creatore con una delle Sue creature. Ma tenterò, ricorrendo a due esempi molto inadeguati, che forse possono dare tuttavia un barlume della verità. Immaginate una folla di gente che abbia sempre vissuto al buio. Voi andate da loro e cercate di descrivere come è fatta la luce. Potreste dire che se escono alla luce, la luce ricadrà su tutti loro, e tutti, riflettendola, diventeranno visibili. Quella gente non penserebbe, probabilmente, che se tutti ricevono la stessa luce, e tutti vi reagiscono nello stesso modo (cioè riflettendola), sembreranno tutti uguali? Mentre voi e io sappiamo che la luce, al contrario, rivelerà e metterà in risalto quanto essi sono diversi l’uno dall’altro. I nostri veri “io” sono tutti in attesa di noi in Lui. Non giova cercare di “essere me stesso” senza di Lui. Più io Gli resisto e cerco di vivere per conto mio, più divento succube della mia eredità, educazione, ambiente, desideri naturali. Ciò che io chiamo orgogliosamente “me stesso” diventa in effetti solo il punto d’incontro di sequele di eventi a cui io non ho dato origine e che non posso fermare. Quelli che chiamo “miei desideri” diventano soltanto i desideri suscitati dal mio organismo fisico o inculcati in me da pensieri altrui, o magari suggeritimi da esseri diabolici. Uova, alcool e una buona notte di sonno saranno la vera origine della decisione (che io mi lusingo di credere personalissima e ponderata) di amoreggiare con la ragazza seduta di fronte a me in uno scompartimento ferroviario. La propaganda sarà la vera origine di quelle che io considero mie personali idee politiche. Nel mio stato naturale, io sono una persona molto meno di quanto amo credere: gran parte di ciò che chiamo “me stesso” può essere spiegata molto facilmente. E’ quando mi volgo a Cristo, quando mi abbandono alla Sua Personalità, che comincio ad avere una vera personalità mia... Ho detto che in Dio ci sono delle Personalità. Ora andrò oltre: non ci sono vere personalità altrove. Finché non Gli avrai dato tutto te stesso non sarai veramente te stesso. L’uniformità si trova soprattutto tra gli uomini più “naturali”, non tra quelli che si arrendono a Cristo. Come sono monotonamente simili tutti i grandi tiranni e conquistatori, come sono gloriosamente differenti i santi! Ma ci deve essere una reale rinuncia al proprio io. Devi gettarlo via, per così dire, “alla cieca”. Cristo ci darà una vera personalità: ma non dobbiamo andare a Lui con questo fine. Finché ciò che ci preme è la nostra personalità, non andiamo affatto a Lui. Il primo passo è tentare di dimenticare completamente noi stessi. Il nostro io nuovo e vero (che è di Cristo e anche nostro, e nostro perché Suo) non verrà fin tanto che lo cerchiamo. Verrà quando cerchiamo Lui. Sembra una stranezza? Lo stesso principio, sapete, vale per cose più banali. Anche nella vita sociale, non faremo mai una buona impressione agli altri finché continuiamo a preoccuparci dell’impressione che facciamo. Anche nella letteratura e nell’arte, chi si preoccupa dell’originalità non sarà mai originale, mentre se uno cerca semplicemente di dire la verità (senza curarsi né punto né poco di quante volte sia già stata detta) diventerà, in nove casi su dieci, originale, senza nemmeno accorgersene. Questo principio pervade tutta la vita, da cima a fondo. Rinuncia a te stesso, e troverai il tuo vero io. Perdi la tua vita e la salverai. Sottomettiti alla morte – alla morte, ogni giorno, delle tue ambizioni e dei tuoi desideri prediletti e alla morte di tutto il tuo corpo alla fine; sottomettiti con ogni fibra del tuo essere, e troverai la vita eterna. Non trattenere nulla. Soltanto ciò che avrai donato sarà realmente tuo. Soltanto ciò che in te è morto risorgerà dai morti. Cerca te stesso, e al lungo andare troverai solo odio, solitudine, disperazione, rabbia, rovina, disfacimento. Ma cerca Cristo e Lo troverai, e con Lui tutto il resto per soprappiù. 

▬  Cosa significa per me tutto ciò? Qual è la mia espressione più originale ed autentica in ordine alla fede e alla religione?

▬  La singolarità nel campo educativo significa che nessun altro sarà mai in grado di fare ciò che sto facendo io? Possono andare d’accordo umiltà e originalità?
▬ Originalità (creatività, inventiva, estro, peculiarità, particolarità, specificità, individualità, ecc.) significa solamente “fare” oppure anche “essere” (oppure ambedue le caratteristiche unite indissolubilmente)?
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Accettazione della realtà   (di Romano Guardini) 

  

Se qualcuno mi domandasse: Io vorrei avanzare nella vita morale; dove devo cominciare?, risponderei: Dove vuoi. Puoi cominciare da un difetto di cui ti sei reso consapevole nella vita professionale. Puoi iniziare dalle esigenze della vita sociale, della famiglia, dell’amicizia, là dove hai osservato una tua lacuna. Oppure hai capito il punto debole d’una tua passione, e puoi cercare di venirne a capo. In fondo ciò che importa è soltanto che tu sia leale e che in qualsiasi punto ti metta all’opera con decisione: allora una cosa tira l’altra. Perché la vita dell’uomo è un tutto; se egli incomincia decisamente da una parte, la sua coscienza si desta e la sua energia morale si rafforza anche verso le altre parti, allo stesso modo che un difetto in un punto dell’esistenza incide in ogni suo punto.  Ma se colui volesse ulteriormente domandare: Che cosa costituisce la premessa di ogni proposito morale veramente efficace, per rettificare storture, fortificare fragilità, riequilibrare eccessi? allora gli si dovrebbe rispondere, io credo: E’ l’accettazione di ciò che è; l’accettazione della realtà; della realtà tua, delle persone che ti stanno intorno, del tempo in cui tu vivi. 

Tutto ciò suona forse teorico, ma è non soltanto giusto, ben degno della viva attenzione d’ogni spirito lealmente impegnato; giacché non è affatto ovvio che noi accettiamo ciò che è anche intimamente con prontezza di cuore. Ora si potrebbe un’altra volta obiettare e dire: Ma questo è un modo artificioso di pensare. Ciò che è è, sia che lo si ‘accetti’ o no. A prescindere pure dal fatto che un atteggiamento simile è comodo e rende passivi. Vogliamo allora anzitutto mettere in chiaro che qui non si tratta d’un passivo e debole subire tutto, ma si tratta di vedere la verità e di disporsi a suo riguardo, risoluti naturalmente alla fatica e, se necessario alla lotta per essa. 

▬  Vita morale questa sconosciuta?E’ solo l’uso di una parola ormai in disuso o veramente impegna tutta la nostra persona? Dio, Cristo, fede: c’entrano qualcosa nella vita morale?
▬ La vita morale impegna solo me (come cristiano o semplicemente come “umano”) nella sfera del privato, o anche le persone cui io stesso posso essere di esempio, come i ragazzi che mi sono affidati nel campo educativo?E’ pubblica la vita morale?
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Lasciar fluire in noi la vera vita (da Il cristianesimo così com’è di  C.S.Lewis)

  

Avete notato che Cristo stesso descrive a volte la via cristiana come molto ardua, a volte come molto agevole. Dice: “Prendi la tua croce” – in altre parole, è come essere pestati a morte in un campo di concentramento. E un momento dopo: “Il mio giogo è dolce e il mio fardello è leggero”. Egli intende entrambe le cose. E noi possiamo comprendere perché entrambe sono vere. Qualsiasi insegnante vi dirà che lo scolaro più pigro della classe è quello che alla fine lavora di più. Vuol dire questo. Se si dà a due ragazzi, poniamo, un teorema di geometria da studiare, lo scolaro disposto a impegnarsi cercherà di capirlo. Lo scolaro pigro cercherà di impararlo a memoria, perché sul momento ciò richiede meno sforzo. Ma sei mesi dopo, quando dovranno prepararsi all’esame, il pigro sgobberà affannosamente per ore e ore su cose che l’altro capisce, e con piacere, in pochi minuti. Pigrizia significa a lungo andare maggior lavoro. Oppure vediamola in questo modo. In una battaglia, o in un’ascensione in montagna, ci sono cose che richiedono molto coraggio; ma sono anche, alla lunga, le cose più sicure. Se le scansiamo per paura, ci troveremo, qualche ora dopo, in un pericolo molto maggiore. La scelta più vile è anche la più rischiosa. Qui è lo stesso. La cosa terribile, la cosa quasi impossibile, è consegnare tutto il nostro io – tutti i nostri desideri e cautele a Cristo. Ma è cosa molto più facile di ciò che invece vorremmo fare. Vorremmo rimanere “noi stessi”, continuare a vedere nella felicità personale il grande scopo della nostra vita, e al tempo stesso essere “buoni”. Vorremmo lasciar andare mente e cuore per la loro strada – incentrata sul denaro, il piacere, l’ambizione – sperando, ciò nonostante, di comportarci onestamente castamente umilmente. Cristo ci avverte che questo non è possibile. Un cardo, Egli dice, non può produrre fichi. Se io sono un campo che contiene solo semente d’erbe, non posso produrre grano. Tagliare l’erba può servire ad accorciarla: ma produrrò sempre erba e non grano. Se voglio produrre grano, il cambiamento deve andare più a fondo della superficie. Devo essere dissodato e riseminato. Ecco perché il vero problema della vita cristiana si affaccia quando uno meno se lo aspetta. Ce lo troviamo di fronte nel momento stesso in cui ci svegliamo ogni mattina. Tutti i nostri desideri e speranze per la giornata si avventano su di noi come animali selvaggi. E il primo compito, ogni mattina, consiste semplicemente nel ricacciarli indietro: nell’ascoltare quell’altra voce, nel far nostro quell’altro punto di vista, nel lasciare fluire in noi quell’altra vita più ampia, più forte, più calma. E così via tutto il giorno. Ritrarci da tutte le nostre smanie e agitazioni quotidiane; metterci al riparo dal vento. 

▬  Le parole “dure” ci impauriscono sempre; specialmente se sono rivolte a noi. Se poi sono pronunciate da Gesù stesso è ancora peggio. Come reagisco ad una prospettiva del genere? Calma e sangue freddo fanno parte della mia persona? La fede mi aiuta in questo?
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Signore,

anche noi proviamo la stanchezza 

e la tentazione di fermarci, 

di abbandonare la strada. 

Insegnaci la costanza e la fiducia. 

Tu cammini al nostro fianco sempre, 

anche quando non ce ne accorgiamo; 

tu ci guidi al Santo Monte, dove si rivela la tua gloria, la gloria dell'Altissimo. 

Donaci occhi aperti per vedere le meraviglie del creato, 

per scorgere la sofferenza di chi incontriamo lungo il cammino. Donaci mani pronte ad aiutare, metti sulla nostra bocca parole e sorrisi di bontà. 

Fortifica i nostri piedi, 

perché la strada è ancora tanto lunga davanti a noi. 

Ognuno si sente talvolta un viandante solitario. 

Ma, per fortuna, quasi sempre si cammina insieme. 

Siamo il Tuo popolo in cammino, Signore. 

Sii Tu la nostra guida e il nostro Capo. 

Amen.
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